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      IO  SONO  LA  VITE
Canto 

Com´è bello, Signore, stare insieme


ed amarci come ami tu: 


qui c´è Dio, alleluia!

1. La carità è paziente, la carità è benigna,

    comprende, non si adira e non dispera mai.

2. La carità perdona, la carità si adatta,

    si dona senza sosta, con gioia ed umiltà.

3. La carità è la legge, la carità è la vita,

    abbraccia tutto il mondo e in ciel si compirà.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Il tema della vite è molto comune nell´ambiente della Bibbia. La parola più ripetuta in questo testo è «rimanere», cioè, stare unito, non allontanarsi, non separarsi. È´ necessaria un´intima relazione tra Gesù e quelli che credono in lui. Da questa relazione viene la vita nuova, che è la stessa vita di Gesù in noi. Per questo si insiste che è necessario rimanere, dare frutti, conservare i comandamenti, amarsi gli uni gli altri.  

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,1-8)
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Alcune domande 
- Che parole di Gesù ti sono arrivate di più al cuore? Perché? 

- Quali sono i “molti frutti” che potremo realizzare secondo le parole di Gesù? 

- Come possiamo sapere se siamo tralci vivi uniti a Cristo e non rami secchi destinati al

   fuoco? Cosa significano queste affermazioni oggi per noi?

- Quando otterremo quello che chiediamo nella preghiera? 


3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto

Canto 


Cristo è risorto, alleluia!



Vinta è ormai la morte, alleluia!

1. Canti l´universo, alleluia, un inno di gioia al nostro Redentor.

2. Con la sua morte, alleluia, ha ridato all´uomo la vera libertà.

3. Segno di speranza, alleluia, luce di salvezza per questa umanità.

(Salmo 1)

Beato l´uomo che entra nel consiglio dei malvagi,

non resta nella via dei peccatori


e non siede in compagnia degli arroganti,


ma nella legge del Signore trova la sua gioia,


la sua legge medita giorno e notte.

E´ come albero piantato lungo corsi d´acqua,

che dà frutto a suo tempo:

le sue foglie non appassiscono

e tutto quello che fa, riesce bene.

Non così, non così i malvagi,

ma come pula che il vento disperde;

perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio

né i peccatori nell´assemblea dei giusti,


poiché il Signore veglia sul camino dei giusti,


mentre la via dei malvagi va in rovina. 
* Tutti:      
O Dio!, Mistero incomprensibile,



Presenza inafferrabile, 



Amore indicibile, 



Luce ineffabile. 



Aiutaci a comprendere 



che la Verità si trova più in là 



delle nostre espressioni, 



che la Vita sei Tu stesso, 



e che i Cammini che conducono a Te 



sono infiniti. 



Noi te lo chiediamo 



ispirati da Gesù, 



figlio tuo e fratello nostro. Amen. 



4. Contemplazione
«Se rimanete uniti a me 

e le mie parole rimangono in voi, 

chiedete quello che volete 

e lo otterrete. 
Il mio Padre riceve gloria 

quando producete frutto in abbondanza, 

e vi manifestate come discepoli miei.»
                                                                        (Giovanni 15,7-8)



5. Comunicazione e risposta


- Gesù è il centro di tutto quello che si fa nella nostra Comunità? O tutto lo organizziamo senza di Lui?


- I successi nel nostro lavoro evangelizzatore li attribuiamo alla nostra capacità? E gli insuccessi, di dove vengono?


- Nella nostra Comunità si dà importanza tanto alla Parola di Dio come alla Santissima Eucarestia?


- Quando Gesù dice che lui è la vite e che i rami non possono avere vita se non uniti alla vite… lo sta dicendo in un senso assoluto e universale? Ogni persona solo si salva per la sua unione con la vite, che è Gesù? E coloro che non conoscono Gesù si possono salvare? Come? Il linguaggio della vite è metaforico o descrittivo e reale? 
Preghiera finale
 Intenzioni libere - Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Amatevi, fratelli, come io ho amato voi!

    Avrete la mia gioia, che nessuno vi toglierà.

         
Avremo la sua gioia, che nessuno ci toglierà!
2. Vivete insieme uniti,

    come il Padre è unito a me!

    Avrete la mia vita,

    se l´Amore sarà con voi!

         
Avremo la sua vita,

   
se l´Amore sarà con noi!

3. Vi dico queste parole

    perché abbiate in voi la gioia!

    Sarete miei amici,

    se l´Amore sarà con voi!


Saremo suoi amici,


se l´Amore sarà con noi!

 5a Domenica di Pasqua - B
Il destino di chi lascia la comunità per mancanza di amore è di “seccare”, cioè, di mancare di vita. La fine è la distruzione (li gettano al fuoco e bruciano). La morte in vita finisce nella morte definitiva. 


Il frutto che Gesù aspetta da noi è una realtà, che presenta due aspetti diversi: la crescita personale, facendoci ogni volta di più figli di Dio mediante la pratica dell´amore fraterno; e la crescita della comunità, non come risultato delle nostre azioni, ma per il fatto di stare uniti a Lui. 





7-8 Mio Padre ha gloria quando producete molti frutti


Poi viene il tema della fecondità. La risposta alle esigenze concrete dell´amore crea l´ambiente della comunità. Gesù si fa collaboratore all´attività dei suoi, senza nessun limite (chiedete quello che volete). La sintonia con Gesù, creata dall´impegno a favore dell´uomo, stabilisce la sua collaborazione attiva con i suoi. Chiedere significa affermare l´unione con Gesù e riconoscere che la potenza di vita procede da lui. Gesù, ancora una volta, lascia nel cuore dei suoi, il dono della preghiera, e ci spiega che rimanendo in Lui, potremo imparare la vera orazione, quella che chiede il dono dello Spirito Santo con insistenza e che sa che deve essere ascoltata.


La gloria, che è l´amore del Padre, si manifesta nell´attività dei discepoli, che lavorano a favore degli uomini. Questa affermazione è posta nel contesto delle comunità posteriori.


Gesù ci chiama ad essere suoi discepoli. Il rimanere fa nascere la missione, il dono della vita da parte del Padre e dei fratelli; se rimaniamo veramente in Gesù, rimarremo anche in mezzo ai fratelli, come dono e come servizio. Per essere discepoli di Gesù non basta essere istruiti su di Lui, né un desiderio vago di essere cristiani, ma è necessario “rimanere” in Cristo, in unione reciproca, nella vicendevole conoscenza e nell´amore, a somiglianza dell´unione che esiste tra il Padre e il Figlio. Questa è la gloria del Padre.














1 Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l´agricoltore. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto.








		2. Meditazione





1-2 Io sono la vite e il mio Padre è il vignaiolo


In vari passaggi dell´Antico Testamento, la vite o vigna è il simbolo di Israele come popolo di Dio (Sal 80,9; Is 5,1-7; Gr 2,21; Ez 19,10-12). L´affermazione di Gesù si contrappone a quei testi; non c´è altro popolo di Dio (vite e tralci) che la nuova umanità che si costruisce a partire da lui (cf. 15,1: la vite vera; 1,9: la luce vera; 6,32: il vero pane del cielo). Come nell´Antico Testamento, è Dio, al quale Gesù chiama suo Padre, che ha piantato e cura questa vite. 


Avvertenza severa di Gesù, che definisce la missione della comunità. Egli non ha creato un circolo chiuso, ma un gruppo in espansione: ogni membro ha una crescita che deve realizzare e una missione che deve compiere. Il frutto è l´uomo nuovo, che si sta realizzando, in intensità, in ogni individuo e nella comunità (crescita, maturazione), e, in estensione, per la propagazione del messaggio, in quelli di fuori (nuova nascita). L´attività, espressione del dinamismo dello Spirito, è la condizione perché l´uomo nuovo possa esistere. 


Il tralcio non produce frutto quando non risponde alla vita che riceve e non la comunica ad altri. Il Padre, che cura la vigna, lo taglia: è un tralcio che non appartiene alla vite.





raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano.


























7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8 Il questo é glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».


 


        Parola del Signore














Nell´allegoria, la sentenza prende l´aspetto di una potatura. Ma quella è la sentenza che l´uomo dà a sé stesso: al negarsi ad amare e a non fare caso al Figlio, si colloca nella zona della riprovazione di Dio (3,36). Il tralcio che non dà frutto è colui che appartiene alla comunità, però non risponde allo Spirito; colui che mangia il pane, però non si assimila a Gesù.


Colui che pratica l´amore deve seguire un processo ascendente, uno sviluppo, fatto possibile per la pulitura che realizza il Padre. Con essa elimina fattori di morte, facendo in modo che il discepolo sia sempre più autentico e più libero, e aumentando così la sua capacità di offerta e la sua efficacia. Così accresce il frutto: nel discepolo, frutto di maturità; negli altri, frutto di nuova umanità.





3-4 Rimanete uniti a me 


C´è una pulitura iniziale (cf. 13,10) e un´altra successiva, per la crescita. La pulitura o purificazione iniziale la produce l´opzione per il messaggio di Gesù, quello dell´amore. Egli separa dal mondo ingiusto ed elimina, pertanto, il peccato. Quando il messaggio si fa pratica nella vita del discepolo, l´attività dell´amore va approfondendo la purificazione. Solo chi pratica l´amore agli altri è gradito a Dio; e costui non solo avrà accesso al Padre, ma il Padre verrà ad abitare da lui (cf. 14,23).


Gesù esorta i suoi discepoli a rinnovare la loro adesione a lui, guardando al frutto che devono produrre. L´unione con Gesù non è qualcosa di automatico né rituale, richiede la decisione dell´uomo; e all´iniziativa del discepolo risponde la fedeltà di Gesù. Questa unione vicendevole tra Gesù e i suoi, visti qui come gruppo, è la condizione per l´esistenza della comunità, per la sua crescita e perché essa produca frutto. I discepoli non avranno un vero amore al prossimo senza l´amore a Gesù (14,15), e senza amore al prossimo non c´è frutto possibile. 


Il tralcio non ha vita propria e, pertanto, non può dare frutto da sé stesso; ha bisogno della linfa, cioè, dello Spirito comunicato da Gesù. Interrompere la relazione con lui significa separarsi dalla fonte della vita e ridursi alla sterilità. 


Il segreto per poter vivere la relazione intima con Gesù è di rimanere in Lui.





5-6 Senza di me non potete fare nulla


Ripete Gesù la sua prima affermazione, adesso non in relazione con il Padre, ma con i discepoli. Tra di lui e i suoi c´è un´unione intima; la stessa vita circola in lui e in essi, grazie all´assimilazione con lui. 


Il frutto di cui si parlava prima adesso è diventato molto frutto (cf. 12,24). Questo è in funzione dell´unione con lui, dal quale fluisce la vita. Senza stare unito a Gesù, il discepolo non la può comunicare (senza di me non potete fare nulla).


Gesù considera anche il caso contrario, la mancanza di risposta.

































































3 Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 


4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 
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5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca;        poi       lo   








